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l GRANCHI FOSSILI DEL TERRITORIO DI MONTE DI MALO 

l. Cenno geologico 

Una volta qui c'era il mare. Cinquanta milioni di anni fa i nostri monti 
Lessini non esistevano ma erano ancora in gestazione nelle viscere della 
nostra "Madre Terra" e piu esattamente nel fondo di un antico mare cal­
do e tropicale che i geologi chiamano oggi "Mare della Tetide". Laggiu, 
insieme ad una grande quantità di sedimenti, si andavano depositando 
enormi quantità di resti di animali marini: conchiglie, gusci, frammenti 
di valve, granchi, coralli, briozoi, denti di pesci, alghe calcaree .... 

Il fondale era costituito da innumerevoli strati sovrapposti e compres­
si, interrotti di tanto in tanto da nerastri depositi vulcanici prodotti da 
eruzioni distribuite a macchie di leopardo lungo spaccature dette "fa­
glie". 

Sopra a queste sedimentazioni della potenza media di 50 metri, si de­
positarono altri strati piu o meno potenti in periodi geologici sempre 
piu vicini a quello attuale in cui viviamo e ... sempre sotto il livello ma­
nno. 

Solo 5 milioni di anni fa tutta questa poderosa pila di rocce stratifìcate 
emerse lentamente sollevata in modo irregolare dalle "spaliate" della 
zolla continentale africana contro quella europea. 

Cosi sorsero i monti Lessini oggi solcati da una ragnatela di corsi d'ac­
qua come i torrenti Chiampo, Agno, P6scola, Liverg6n, Rana ... 

Lentamente tutto si trasformò con l'erosione e la copertura vegetale. 

l. l. Un velocissimo viaggio nel tempo 

Facciamo ora un volo da 50 milioni di anni fa al 1500 d .C. 
Cosa troviamo? 
Fantastico! Incontriamo delle comunità organizzate i cui abitanti da 

secoli hanno dissodato e coltivato terre ni, costruito casette, aperto sen­
tieri, carreggiate, guadi ... 

Superata la "civiltà del legno", i loro discendenti editlcarono abita-



zioni in pietra, piu robuste e meno esposte al pericolo di incendi. OO\·e 
trovaro no le pie tre? Un po' dappertutto: sulla sommità e sui fianchi 
delle colline ma anche piu in basso ne l g reto de i torrenti e ne lle stratifi­
cazioni rese visibili da smottamenti e frane. 

Intorno al 1500, gruppi di scavatori provenie nti dalla Baviera, dalla 
valle dell'hm, dal Tirolo (erroneamente chiamati "Cimbri") localizza­
rono affioramenti di roccia calca rea oggi de tta "calcarenite" ne lla zona 
pedemontana compresa tra le attuali con trade "Calcara" e "Gecchelina" 
ne l territorio comunale di Monte d i Malo. 

Qui i muscolosi minatori apriro no alcune p iccole cave con un mas­
sacrante lavoro manuale e con l' impiego di a ttrezzi primitivi, rozzi e 
rud imentali . 

l. 2. La cava "Rossi" già "Smètre" 

Partiamo da qualche ricordo persona le. 
Nel 1950 la cava appariva g ià molto ampia grazie a mezzi tecni c i p iù 

efficaci: lung he e robuste sbarre di ferro appunti te a foggia di scal­
pelli , grosse mazze, cunei, leve e, sopra ttutto , la "potassa da mine" . 
Quest'ultima e ra una sostanza g ranulare d i colore a rancione che op­
portuname nte posta in un foro della roccia con una co rta miccia, il 
tutto tappato co n a rgilla umida, provocava uno scoppio capace eli sc re­
pacciare un piccolo strato rocc ioso in modo da po te rlo aggredire con 
leve, cunei e mazze . 

Qualche volta mi recavo in bic icletta ne lla cava in cui tre operai lavo­
ravano come dannati per preparare un fo ro pe r la mina . Ecco come si 
procedeva. 

Effettu_ate le operazio ni prelimina ri , un ope ra io a ffena,·a un picco !~ 
corno di ottone, lo sollevava verso l'alto c, sol"fìandoci de ntro a pien i 
po lmoni , produceva un suo no acuto c po tente simile ad un forte be­
l~ to. Il minat~re ripeteva l'operazio ne due volte pe r invitare chiunque 
SI trovasse ne1 paraggi ad allontanarsi il piu rapidamente possibile. Lo 
scavato ~e abbassava il corno, ascoltava attentame n te pe r qual ch e atti­
mo, P~1 ~ c~~1 ~n fiammife ro d i legno accendeva la miccia e con gli altri 
ope ra i SI nfugiava 1.11 LI I1 11 .·. · - ·. LI' . . aga e ii<I appositame nte scavata nella roccia. 
aggiOn~ av~ 1 compagn i con una sola parola: "soffi a". Dopo una decina di 
secondi SI avveniva ttn p t b . . la . .' . o ente oato. La roccia vibrava. Una gragnuo 
di pezz1 e frammenti di 1-0 · . . d 1 . 1 fì . . . cc1a ca eva ne te rreno Circostante con toi 
d iffe renti . Era andata. Gli o pe rai uscivano soddisfatti da lla galleria-ri-
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fugio e riprendevano il Jayo ro immersi in una piccola nube di po!Yere 
biancastra dall 'odore acre e legge rmente irritante. 

Quando mi vedevano ar ri,·a re con l 'a ria di ,·oler pa rlare di ma1·e e di 
animali marini pie trifi cati, sospendeYano il lm·oro, si sedeYa no su uno 
strato roccioso in un grande silenzio rotto solo dal tintinnio delle g rosse 
tazze di vetro con cui tracannavano de l Yinello leggero (grmpfa) tagliato 
con acqua e limo ne. La lo ro sorp rendente curiosità traspariva dalle lo ro 
domande che esigevano risposte "terra-te rra" ma co ncre te e soddisfa­

cen ti. 
Con l'introduzio ne d i nuovi e più e ffi caci mezzi tecnici, dal 1960 in 

poi furono aperte 14 cave tra le contrade Calcàra, Gecchelina e Cerìna. 
(vedi la mappa in «Sentie ri Culturali», 4. Tara e /erri/orio della \fa! Lt'ogm, 

Schio 2004, p. 11 3, fig. 2) . 

l. 3. Un paradiso di fossili 

La roccia sed imen taria delle caYe era costituita da una ··calca ren ite'" 
ben stra tifìcata, dura, poco fessura ta che consentiYa la produzio ne d i: 

• "calce viva" tramite cottura a circa 900° C. in un apposito fo rno a 

carbone; 
• robuste pie tre da costruzio ne pe r l' edilizia; 
• pie trisco spigoloso di varie granulo metrie trami te frantumazio ne 

meccanica e successivo se tacciamento. 
La sua o rigine sedimenta ria in ambiente subacqueo risale all 'Eocene 

inferiore (Ypresiano) (50 M. a. ht). Spesso contiene sp lend id i fossili di 
varie fo rme e dimensio ni mentre ne lle freque nti fessure intasate da an­
tiche sedimentazio ni a rgillose co nser..-ava resti ossei di fauna q~mterna­
ria risalen ti all 'ultima g laciazio ne (Wlin n - 130.000-15.000 anm fa) . 

Nel primo caso (Ypresiano): gasteropodi , b i,·a lvi , nummuliti, radi ola­
ri , echinidi , cora lli , granchi e sple ndidi denti d i squalo (Fig. 1) . 

Nella sedimentazio ne qua ternaria (Ple istocène): un rinoceronte com­
pleto po i d istrutto dagli operai (StejJI/(/norhinus Kirrbergmsis), bison te , 
alce, lupo, aquila , rodito ri tra cui la marmotta e gallo cedro ne (Fig. 2). 

Ecco un caso curioso di un ritrovamen to fossile. Nel settembre del 
1963, rovistando tra le pie tre della cava "Rossi" mi trovai tra le man i un 
mollusco bivalve de l diametro d i una decina d i centime tri . Lo deposi 
con poco entusiasmo ne llo zaine tto da ricerca assieme acl a ltri campioni 
sconosciuti a causa dell a mia to tal e igno ranza in mate ria di paleontolo­
g ia. 
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Fig. 1 — Appunti 

di Paleontologia: 

dente di squalo 

(R. Gasparella, 

agosto, 1956). 

Più tardi, effettuai una sommaria spazzolatura ed un lavaggio. Accipic-
chia! Non vi dico il mio stupore quando mi accorsi che il mio "mollusco 

bivalve" mi stava "guardando". Per un attimo colsi qualche analogia con 
la storia di Pinocchio. Sorrisi con me stesso ed accarezzai quello strano 

"coso" che, senza espressione alcuna, continuava a fissarmi in modo im-

barazzante. Qualche giorno dopo, il compianto naturalista e ricercatore 

Tarcisio Dalla Via di Malo mi svelò il mistero: si trattava del carapace 

fossile di un granchio marino (Fig. 3). 
Per decenni la cava "Rossi" e quella della località Gecchelina, ora chiu-

sa e riportata a coltura, sono state oggetto di studio e ricerca da parte di 

centinaia di appassionati e decine di esperti italiani e stranieri: 

I GRANCHI FOSSILI DEL TERRITORIO DI MONTE DI MALO 

ALLEGRANZI 
BARBIN 
BARTOLOMEI 
BERTULETTI 
BROGLIO 
COCCO 
DALLA VIA 
DECROUEZ 

ALDO 
prof. VINCENT 
prof. GIORGIO 
GIANNI 
prof. ALBERTO 
prof. FELICE 
TARCISIO 
dott.ssa DANIELLE 

Fig. 2 — Appunti di 
Paleontologia: re-
sti cli rinoceronte 
(R. Gasparella, no-
vembre, 1955). 
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Fig. 3 — Appunti di Paleontologia: granchio marino (R. Gasparella, settembre, 1963). 

In questi ultimi venticinque anni si verificò anche il "canto del cigno": 

Antonio De Angeli e Claudio Beschin, con il contributo di alcuni ade-

renti dell'Associazione "Amici del Museo Zannato", tra cui il compianto 

Isidoro Antonio Rossi, raccolsero centinaia di resti fossili di granchi che 

sono ora esposti nella "Sala dei Crostacei fossili del Veneto" e conservati 

nella ricca collezione paleontologica del Museo Civico "G. Zannato" di 

Montecchio Maggiore. Lo studio di questo materiale ha portato alla co-

noscenza di eccezionali scoperte di importanza mondiale che meritano 

di essere raccontate. 

I GRANCHI FOSSILI DEL TERRITORIO DI MONTE DI MALO 

2. I granchi fossili del territorio di Monte di Malo 

Le rocce terziarie del Veneto ed in particolare del territorio vicentino, 
hanno restituito un gran numero di materiali fossili di pregevole con-
servazione che hanno arricchito le collezioni di molti musei italiani e 
d'oltralpe. 

In particolare i granchi fossili hanno, da sempre, affascinato i paleon-
tologi e gli studiosi che si sono avvicendati in quest'area alla ricerca di 
nuovi materiali. 

In quest'ultimo venticinquennio, grazie al recupero di numerosi gran-
chi (decapodi), abilmente estratti dalla roccia e preparati con l'aiuto di 
lenti o del microscopio, tramite l'uso di piccoli utensili da incisione o 
da percussione, sono notevolmente aumentate le conoscenze di questo 
gruppo di organismi. Lo studio di questi animali ha portato alla scoper-
ta di nuove eleganti forme di decapodi fossili che vivevano negli antichi 
mari del nostro territorio. 

Grazie al P' Workshop on Mesozoic and Tertiary Decapod Crustaceans, svol-
tosi nel 2000 in villa Cordellina-Lombardi di Montecchio Maggiore nel 
quale sono intervenuti numerosi specialisti internazionali, sono seguite 
nuove collaborazioni scientifiche e visite alle collezioni da parte di stu-
diosi giunti da ogni parte del mondo. 

Il catalogo sistematico delle specie note per il Vicentino e la rispetti-
va bibliografia sono stati recentemente forniti da De Angeli e Beschin 
(2001) e De Angeli e Garassino (2006). Gli strati rocciosi del territorio 
di Monte di Malo hanno avuto un ruolo importante per lo studio dei 
crostacei fossili in quanto essi hanno rivelato la presenza di giacimenti 
che hanno restituito numerosi interessanti esemplari di grande rilevan-
za scientifica. 

2. 1. I crostacei delle calcareniti marnose del Priaboniano di Priabona 

Numerose sono state, in passato, le segnalazioni di reperti fossili prove-
nienti dalle calcareniti marnose del Priaboniano di Priabona. Queste roc-
ce, ricche di nummuliti e foraminiferi, rappresentano lo strato tipo del-
l'Eocene superiore nell'ambito europeo e sono ben osservabili al Bóro, 
nella collina della "Granella" e lungo la strada che da Priabona porta a 
Monte di Malo (valico di Priabona, pista motocross, grotta della Poscola, 
cava Brunelli, contrada Marchiori, Buso della Rana e Val Segato). 
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Fig. 3 — Appunti di Paleontologia: granchio marino (R. Gasparella, settembre, 1963). 
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La presenza di granchi fossili in questi depositi è stata piú volte ripor-
tata dai vari autori del secolo scorso (Oppenheim, 1901; Fabiani, 1910; 
Piccoli e Mocellin, 1962). Recentemente Beschin, De Angeli, Checchi 
e Mietto (2006) hanno fornito la revisione della fauna a crostacei del 
Priaboniano di Priabona, illustrando nuovi campioni di specie già note 
per questi livelli ed hanno descritto nuove forme di thalassinicli e pagu-
ridi ed istituito il nuovo genere e specie Priabonella violatii il cui nome è 
legato al periodo geologico di rinvenimento (Fig. 4A). 

Il granchio meglio noto per questi livelli è senza dubbio il brachiu-
ro Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest, 1822) che raggiunge, talora, 
grandi dimensioni e possiede il carapace molto bombato e con margini 
laterali ornati da otto lobi. Le chele di questa specie si mostrano piutto-
sto robuste e con margini superiori lobati. 

Nelle calcareniti del Priaboniano della Val Segato è stato recentemente 
scoperto un carapace di Ranina sp., il cui genere è tuttora presente nei 
mari caldi dell'Indo-Pacifico con la sola specie Ranina canina (Linnaeus, 
1758) (Fig. 4B). L'esemplare, conservato nella collezione paleontologi-
ca del "Centro Studi del Priaboniano" di Priabona, rappresenta la più 
antica testimonianza fossile di questo genere per il territorio italiano 
(De Angeli, Dall'Igna, Ceccon, 2009). 
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Fig. 4 — Ricostruzione del carapace di Priabonella violatii Beschin, De Angeli, Checchi, 
Mietto, 2006 (A) e Ranina sp. (B) (disegni di A. De Angeli). 
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2. 2. I crostacei della cava "Rossi" di Monte di Malo 

La cava "Rossi" è situata presso la contrada Calcala, tra Malo e Pria-
bona, ed è una delle numerose cave aperte per l'estrazione dei calca-
ri nummulitici eocenici. Lo studio micropaleontologico della sezione 
della cava è stato fornito da Beschin et al. (1998) e Beccaro (2003) che 
hanno assegnato a tre diverse età i livelli contenenti resti fossili di cro-
stacei. 

I primi due livelli che si trovano nella parte bassa della cava sono stati 
datati all'Ypresiano medio (zona a Nummulites nitidus) e all'Ypresiano 
superiore (zona a NummuliteS campesinus) e sono composti da un'alter-
nanza di materiali vulcanodetritici grigio-verdastri e di calcari micritici e 
calcarenitici di colore da grigio chiaro a nocciola. Un terzo livello, posto 
sulla parte sommitale della cava, è invece formato da micriti e micriti 
calcarenitiche nodulari bianco-grigiastre e calcareniti tufacee grigie e 
giallastre appartenenti al Luteziano medio (zona a Morozovella lehneri). 

L'abbondante materiale paleontologico raccolto in questa cava ha fa-
vorito lo studio di una ventina di specie di decapodi molto ben conser-
vati (Beschin et al., 1988, 1996, 1998; Beschin, De Angeli, Alberti, 2000; 
Beschin, De Angeli, Checchi, 2007). 

Tra le specie rinvenute in questo giacimento, spicca per la frequenza 
e l'eccellente conservazione il brachiuro Harpactoxanthopsis quadriloba-
tus (Desmarest, 1822), il cui carapace è caratterizzato dalla presenza di 
quattro lobi frontali e tre spine laterali. Le chele si mostrano robuste 
soprattutto negli individui di sesso maschile e sono caratterizzate da una 
spina posizionata sul margine esterno del palmo (Fig. 5B). Numero-
si esemplari di questa specie, talora completi anche delle chele e arti, 
sono conservati nelle collezioni paleontologiche del Centro Studi ciel 
Priaboniano di Priabona e del Museo Civico "G. Zannato" di Montec-
chio Maggiore. 

I continui lavori di attività estrattiva di questi ultimi anni hanno in-
teressato gli strati più antichi posti alla base della cava consentendo il 
recupero di nuovi materiali che giacevano nei livelli vulcanodetritici 
ypresiani. Lo studio di questo materiale condotto da Beschin, De Ange-
li e Checchi (2007) ha favorito l'istituzione della nuora specie Lianira 
isidoroi il cui nome è stato dedicato ad Isicloro Antonio Rossi, prezioso 
collaboratore del Centro Studi ciel Priaboniano e del Museo Civico "G. 
Zannato", tragicamente scomparso il 7 giugno 2007 (Fig. 5A). 

Nella cava "Rossi" sono stati raccolti anche diversi campioni cli ambra 
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Fig. 4 — Ricostruzione del carapace di Priabonella violatii Beschin, De Angeli, Checchi, 
Mietto, 2006 (A) e Ranina sp. (B) (disegni di A. De Angeli). 
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Fig. 5 — Ricostruzione del carapace di Lianira isidoroi Beschin, De Angeli, Checchi, 2007 
(A) e di Ila) pactuvanthopsis quadrilobatus (Desmarest, 1822) (B) (disegni di A. De Angeli). 

eocenica studiati da Boscardin e Violati (1996), Ragazzi (1998) e Trevi-
sani et al. (2005). 

2. 3. I crostacei di contrada Gecchelina di Monte di Malo 

La cava di contrada Gecchelina, oggi non phl attiva e non piú rileva-
bile per le azioni di ripristino ambientale, è una delle numerose cave 
aperte in passato nel territorio di Monte di Malo per l'estrazione dei 
calcari nummulitici eocenici. 

Durante l'attività estrattiva, sul pavimento della cava, è venuta alla luce 
una cupola carbonatica di origine organogena, avente un diametro ap-
prossimativo di 9 m e un'altezza di 3, che si trovava inclusa nei calcari 
nodulari ben stratificati. All'interno di questa cupola è stata recuperata 
una ricca e variegata fauna carcinologica appartenente all'Eocene infe-
riore (Ypresiano). 

Questa fauna è stata segnalata in una nota preliminare in occasione 
del 1" Workshop on Alesozoic and Tertiary Decapod Cru.s.tareans svoltosi in vil-
la Cordellina-Lombardi di Montecchio Maggiore (Beschin et al., 2000) 
e successivamente è stata descritta ed illustrata da Claudio Beschin, Ales-
Sandra Busulini, Antonio De Angeli e Giuliano Tessici- in una mono-
grafia edita nel 2007 dal Museo di Archeologia e Scienze Naturali "G. 
Zannato" di Montecchio Maggiore (Fig. 6). 

I GRAN(:III FOSSILI DEI. TERRITORIO 1)1 MONTE DI NIALO 

Fig. 6 — Monografia sui cro-
stacei associati a coralli del-
la contrada Gecchelina di 
Monte di Malo edita dal Mu-
seo di Archeologia e Scienze 
Naturali "G. Zannato" di 
Montecchio Maggiore. 
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L'estrazione e la preparazione dei campioni fossili si sono rivelate 
alquanto impegnative, sia per la compattezza della roccia inglobante, 
sia per le modeste dimensioni degli esemplari. I campioni recuperati 
appartengono per lo più a carapaci (exuvie) o a chele isolate di deca-
podi che sono contenuti in una matrice calcarenitica ben cristallizzata, 
ricca di alghe coralline, coralli, rari modelli di molluschi e macrofo-

raminiferi. 
Il materiale raccolto comprende più di 350 esemplari che sono con-

servati nella collezione paleontologica del Museo Civico "G. Zannato" 

di Montecchio Maggiore. Lo studio di questi campioni ha consentito 
di attribuirli a 42 generi e 48 specie di decapodi, di cui 26 nuove per 
la scienza. La scoperta è senza dubbio rilevante in quanto si tratta di 
un numero considerevole di forme che hanno coabitato lo stesso am-
biente corallino. 
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Fig. 5 — Ricostruzione del carapace di Lianira isidoroi Beschin, De Angeli, Checchi, 2007 
(A) e di Ila) pactuvanthopsis quadrilobatus (Desmarest, 1822) (B) (disegni di A. De Angeli). 
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Agli anomuri appartengono tre specie di galatheicli e porcellanidi e 
quattro di paguridi. Questi ultimi appartengono a crostacei dal corpo mol-
le che vivono all'interno di conchiglie vuote di gasteropodi e i loro ritrova-
menti fossili sono per lo più rappresentati dalle sole chele (Fig. 7A, B). 

Ai brachiuri, gruppo di crostacei che hanno forma di granchio, è stato 
invece attribuito un gran numero di generi e specie. Tra queste, degne 
di nota per il notevole numero degli esemplari raccolti sono il n'amo-
carcinus angustifrons (54 esemplari), specie istituita da Bittner nel 1883 
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Fig. 7 — Illustrazione della chela di Paguristes extentus Beschin, Busulini, De Angeli, Tes-
sier, 2007 (A) e Ciliopagurus tethysianus Beschin, Busulini, De Angeli, Tessier, 2007 (B); 
forma del carapace di Paratetralia convexa Beschin, Busulini, De Angeli, Tessier, 2007 
(C) e Eotrachynotocarchtus airagltii Beschin, Busulini, De Angeli, Tessier, 2007 (D) (da 
Beschin et al., 2007). 
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sulle caratteristiche di un carapace dell'Eocene inferiore di Monte Ma-
grè e la Paratetralia convexa (46 esemplari) che costituisce un elemento 
importante per la ricostruzione paleoambientale poiché gli attuali rap-
presentanti di questa famiglia vivono in simbiosi con i coralli (Fig. 7C). 

Interessante è anche la presenza di molti generi esclusivamente fos-
sili appartenenti alla famiglia Dynomenidae (Cvamocarcinus, Dianulax, 
Dromiopsis, Eotrachynotocarchrus, Kromtilis); tra questi Eotrachynotocarchrus 
airaghii rappresenta una forma inedita per il nostro territorio che ha re-
lazioni con le forme cretacee e paleoceniche dell'Europa settentrionale 
(Fig. 7D). Il genere Cmpilius Leach, 1823 è conosciuto da tre specie che 
vivono nei mari caldi dell'Indo-Pacifico e del Centro America e dalla 
specie fossile Calpilius petreus raccolto nel giacimento della Gecchelina e 
considerato la più antica testimonianza fossile di questo genere. 

Alcuni nomi dei nuovi granchi fossili studiati sono stati dedicati a per-
sonaggi illustri che si sono impegnati allo studio della filogenesi dei cro-
stacei; è il caso di Guinotosia terliaria che è stato dedicato alla zoologa 
Danièle Guinot del Museo Nazionale di Storia Naturale di Parigi; altri 
invece, sono legati alla località di raccolta; per esempio Geccheliewrinus 
lorigae è stato dedicato alla contrada Gecchelina e ~nella maladensis 
al territorio cli Malo (Fig. 8). 

L'ambiente cli vita cli questi decapodi doveva essere di acque marine 
calde, limpide e poco profonde; gli ambienti corallini odierni sono 
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Fig. 8 - Illustrazione del carapace di Gecchelicarcinus lorigae Beschin, Busulini, De Ange-
li, Tessier, 2007 (A) e Haydnella maladensis Beschin, Busulini, De Angeli, Tessier, 2007 
(B) (da Beschin et al., 2007). 
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Agli anomuri appartengono tre specie di galatheicli e porcellanidi e 
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le che vivono all'interno di conchiglie vuote di gasteropodi e i loro ritrova-
menti fossili sono per lo più rappresentati dalle sole chele (Fig. 7A, B). 
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invece attribuito un gran numero di generi e specie. Tra queste, degne 
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carcinus angustifrons (54 esemplari), specie istituita da Bittner nel 1883 
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Fig. 7 — Illustrazione della chela di Paguristes extentus Beschin, Busulini, De Angeli, Tes-
sier, 2007 (A) e Ciliopagurus tethysianus Beschin, Busulini, De Angeli, Tessier, 2007 (B); 
forma del carapace di Paratetralia convexa Beschin, Busulini, De Angeli, Tessier, 2007 
(C) e Eotrachynotocarchtus airagltii Beschin, Busulini, De Angeli, Tessier, 2007 (D) (da 
Beschin et al., 2007). 
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sulle caratteristiche di un carapace dell'Eocene inferiore di Monte Ma-
grè e la Paratetralia convexa (46 esemplari) che costituisce un elemento 
importante per la ricostruzione paleoambientale poiché gli attuali rap-
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lazioni con le forme cretacee e paleoceniche dell'Europa settentrionale 
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Fig. 9 — Ipotetica ricostruzione ambientale del pinnacolo conoidale a coralli e decapocli 
fossili della cava di contrada Gecchelina (disegno tratto da Rinalcli, 2003, Honduras e 
Belize, modificato). 

infatti per lo piú distribuiti lungo le fasce costiere comprese fra O e 30 
metri di profondità e ad una temperatura non inferiore ai 18-20 gradi. 

La formazione conoidale della cava di contrada Gecchelina doveva 
rappresentare quanto resta di un pinnacolo, formato da organismi co-
struttori o incrostanti, che si elevava dal fondale sabbioso (probabile 
patch reef). Simili formazioni sono presenti nelle calcareniti nodulari 
ypresiane lungo la fascia che delimita i Lessini orientali, tra Monte Ma-
grè e la cava "Rossi" di Monte di Malo dove sono state individuate tracce 
fossili di questi crostacei. 

Durante l'Eocene inferiore, parte dell'area Lessinea si trovava in fase 
di sollevamento; terre emerse e lagune sono infatti testimoniate nei ric-
chi giacimenti fossiliferi di Bolca. Nel versante orientale della forma-
zione Lessinea, lungo la linea di costa prodotta, con ogni probabilità, 
dalla faglia Schio-Vicenza, si sono formate queste particolari strutture 
coralline. 

Simili formazioni sono tuttora presenti lungo le coste delle isole tropicali 
dell'Honduras e di Belize nel Mar dei Caraibi (vedi Rinaldi, 2003) e anche 
qui sono costituite da pinnacoli conoidale costruiti da alghe coralline o in-
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crostanti e coralli, che si elevano dal fondo sabbioso e danno ospitalità ad 
una infinità di organismi e tra questi anche crostacei decapodi (Fig. 9). 

2. 4. Conclusioni 

Le formazioni coralline fossili contenenti resti di crostacei sono par-
ticolarmente diffuse nei depositi terziari del Vicentino. Oltre alla ricca 
fauna dell'Eocene inferiore di contrada Gecchelina, numerosi decapodi 
associati a coralli sono pervenuti dall'Eocene superiore dei monti Berici 
sud-occidentali. Questi decapodi hanno evidenziato strette affinità con 
i crostacei del Priaboniano della Sicilia e di Budapest (Ungheria) (De 
Angeli, Garassino, 2002). 

Una ulteriore importante fauna di crostacei associati a coralli è stata re-
centemente studiata per l'Oligocene inferiore di Castelgomberto (monti 
Lessini vicentini) e Soghe e Valmarana (monti Berici). Questa fauna rac-
coglie 26 specie di decapodi, molti dei quali inediti per il territorio vi-
centino (Beschin, De Angeli, Checchi, 2001; De Angeli, Beschin, 2008). 
Le scoperte di questi crostacei fossili che frequentavano l'ambiente co-
rallino si sono rivelate particolarmente importanti per le ricostruzioni 
paleoambientali e lo studio delle origini e diffusione delle specie. 
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